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Note del presentatore�
Prima di entrare nel vivo degli argomenti da trattare inizio con due considerazioni.
La prima: ho scritto “il codice di prevenzione incendi” con un carattere un po’ più piccolo. Il titolo del mio intervento avrebbe potuto legittimamente evitare il riferimento al codice perché oggi, a 5 anni di distanza dal cosiddetto “nuovo codice” e a quasi 3 anni di distanza dalla pubblicazione dei decreti attuativi dell’art. 46 comma 3 del D.Lgs. 81/2008 il codice di prevenzione incendi è il riferimento della prevenzione incendi, essendo di fatto ampiamente superate le regole tecniche tradizionali. Anche nei casi residuali in cui ad un progettista è ancora consentito optare per una regola tecnica tradizionale, l’abrogazione del DM 10/3/1998 costringe ad integrare l’applicazione della regola tecnica con altri aspetti, quali, solo per citarne alcuni,  la valutazione del rischio incendio,  la realizzazione a regola d’arte e la manutenzione dei presidi antincendio, la gestione della sicurezza antincendio in esercizio ed in emergenza, la sicura e certa evacuazione delle persone con esigenze speciali. A chi entra nel mio ufficio chiedendo se può applicare il DM 26/8/1992 nella progettazione di una scuola, rispondo sicuramente di sì, ma lo invito a partire da una attenta analisi del rischio di incendio, e ad integrare la progettazione “tradizionale” con gli aspetti che sono divenuti ormai cogenti in virtù dei tre decreti.
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SICUREZZA ANTINCENDIO: QUALE OBIETTIVO?

(parentesi - la teoria del formaggio svizzero)

ki

IRREALIZZABILE



Note del presentatore�
La seconda considerazione, più faceta: vengo da Parma ed inizio con la metafora del formaggio, che non è però parmigiano ma formaggio svizzero. Mi serve per introdurre il discorso: con la progettazione della sicurezza antincendio noi introduciamo delle barriere tra una zona di “rischio” e una zona di “non rischio”. Le barriere compatte e impenetrabili qui disegnate sono irrealizzabili, �


SICUREZZA ANTINCENDIO: QUALE OBIETTIVO?

(parentesi - la teoria del formaggio svizzero)

ki

IRREALIZZABILE

Didrad & winlerna

Debolezze di sistema? Errori latenti? Ce ne viene in mente
gqualcuno inerente la progettazione e la gestione della
sicurezza antincendio?

- (Gattiva individuazione o gestione delle fonti di rischio

« Distribuzione non conforme dei materiali combustibili

« Aumento dei materiali combustibili

« (Cattiva gestione degli utilizzatori elettrici/impianti elettrici

- Mancata continuita delle compartimentazioni [porte aperte,

passaggi impiantistici non sigillati, etc)
« Impianti di protezione attiva non idonei o non funzionanti

SITUAZIONE REALE | W o smamenin



Note del presentatore�
nella situazione reale il nostro formaggio avrà sicuramente dei “buchi” che derivano da una errata progettazione o da una cattiva gestione. Li chiamiamo debolezze di sistema ed errori latenti. Quali sono? Ne elenchiamo alcuni: 
Cattiva individuazione o gestione delle fonti di rischio
Distribuzione non conforme dei materiali combustibili
Aumento dei materiali combustibili
Cattiva gestione degli utilizzatori elettrici/impianti elettrici 
Mancata continuità delle compartimentazioni (porte aperte, passaggi impiantistici non sigillati, etc.)
Impianti di protezione attiva non idonei o non funzionanti
Mancati controlli o manutenzioni
……
�


(parentesi - la teoria del formaggio svizzero)

SICUREZZA ANTINCENDIO: QUALE OBIETTIVO?

No
Hazard

Fra

SITIIAZII]NIE REALE

SITUAZIONE DA EVITARE

La concatenazione di eventi
sfavorevoli deve essere evitata
attraverso una corretta
progettazione e wuna gestione
adeguata



Note del presentatore�
Ne potremmo trovare molti altri. Nel modello del formaggio svizzero quando i buchi si allineano si passa dal rischio all’incidente. E’ quello che dobbiamo evitare attraverso una corretta progettazione e una gestione adeguata.�


Progettazione e gestione con il codice di prevenzione incendi

METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE
ILPROCESSO DI PROGETTAZIONE DELLA GSA
LA VALUTAZIONE DEL PROGETTO ANTINCENDIO
CONSIDERAZIONI SULLA GSA NEL CODICE



Note del presentatore�
Le modalità di progettazione e gestione della sicurezza antincendio sono contenute nei capitoli G2 ed S5 del codice di prevenzione incendi. Nella chiacchierata di oggi faremo dei rimandi ad entrambi i capitoli. D’altronde sapete tutti che il codice di prevenzione incendi non è uno strumento da leggere sequenzialmente, altrimenti non riusciamo ad applicarlo o rischiamo di applicarlo in modo scorretto. L’approfondimento di oggi è dedicato a questi aspetti.
METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE
IL PROCESSO DI PROGETTAZIONE DELLA GSA
LA VALUTAZIONE DEL PROGETTO ANTINCENDIO
CONSIDERAZIONI SULLA GSA NEL CODICE
�


Progettazione e gestione con il codice di prevenzione incendi

METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE



Note del presentatore�
Partiamo dalla “metodologia generale di progettazione” contenuta nel capitolo G.2.6�


Riisultato
Seopn dells Obsattivi di Valutariona Pecifiti di Stratogia el
proge ] 4 ] del riacchio riachio antincendic progeitazionn

METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE (G.2.6)

Risultato
Scopo della Obiettivi di Valutazione Profili di Strategia della

progettazione sicurezza delrischio rischio antincendio progettazione



Note del presentatore�
E’ un processo, credo, noto a tutti che prevede alcune fasi che qui vedete indicate e che descriveremo.�


Risultato
Obdatthicl  Valulaziono Prafill Strategla el
il rnschi Fimchla antinoendic progettarions

METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE (G.2.6)

La progettazione ha uno «scopo» che dipende
dall’attivita e aI suo funzion_aento.

-

Scopo della o, wi2e _q_.,&-.r 3 L
progettazione R, Lo
sl descrive e

qualitativamente e
quantitativamente
I'attivita ed il suo
funzionamento


Note del presentatore�
Il primo step della progettazione è lo scopo della progettazione: un industriale che deve realizzare una linea di produzione autoveicoli a motore ha quello come scopo della progettazione e il progettista deve partire dal questo anche per la progettazione della sicurezza antincendio. Come vedremo più avanti parlando del processo di progettazione della GSA, il processo di progettazione della sicurezza parte dalla definizione, qualitativa e quantitativa, dell’attività e del suo funzionamento.�


Scopo della
progettazione

si descrive
qualitativamente e
quantitativamente
I'attivita ed il suo
funzionamento

Pradifl di Stratogla e
del riacchio riachio antincendic progeitazionn

METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE (G.2.6)

Obiettivi di
sicurezza

* Sijcurezza della
vita umana

* |ncolumita
delle persone

= Tutela di beni

= Tutela
dell’ambiente



Note del presentatore�
Sugli obiettivi di sicurezza non mi soffermo: il codice di prevenzione incendi non fa altro che riprendere gli obiettivi di sicurezza indicati dall’art. 13 del d.lgs. 139/2006 ribadendo esattamente gli stessi obiettivi (sicurezza della vita umana, incolumità delle persone, tutela di beni ed ambiente) e individuando le modalità con cui raggiungere questi obiettivi (ad esempio minimizzare le cause d’innesco, limitare la propagazione all’interno dell’opera e verso altre opere, e così via).
�


Fisuttato
Scopn dells L A dl Pradill di Strategls dalla
progettazione oz riachio antincendic progeitazionn

METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE (G.2.6)

Scopo della Obiettivi di Valutazione
progettazione sicurezza delrischio
si descrive * Sicurezzadella -+ Individuazionedei
gualitativamente e vita umana pericoli di incendio
guantitativamente * |ncolumita * Descrizione dello
attivita edil suo delle persone scenario
funzionamento * Tutela di beni * |Individuazione
« Tutela occupanti esposti
dell’ambiente  + Individuazione beni
esposti

= Valutazione
gualitativa o
guantitativa delle
conseguenze
dell’incendio su
occupanti, beni ed
ambiente


Note del presentatore�
Veniamo al vero cardine del codice e delle norme attuali: la valutazione del rischio di incendio. E’  il terzo passaggio previsto dalla metodologia generale di progettazione ed è descritto al punto G.2.6.1 del codice. �


Pradill di Stratogia della

Fcopo della Dbbattiv di
4 ] riachio antincendic progeitazionn

VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
(G.2.6.1)

Il progettista impiega uno dei metodi di regola dell'arte per la valutazione del rischio
f'incendio, in relazione alla complessita dell'attivita trattata.

Nota La valutazione del rischio d’incendio rappresenta unanalisi della specifica attivita, finalizzata
all'individuazione delle pit severe ma credibili ipotesi d’'incendio e delle corrispondenti conseguenze
per gli occupanti, i beni e I'ambiente. Tale analisi consente al progettista di implementare e, se

necessario, integrare le soluzioni progettuali previste nel presente documento.



Note del presentatore�
Leggiamo dal comma 1 che la valutazione del rischio deve riferirsi ad una regola dell’arte e che è strettamente connessa con la “complessità” dell’attività trattata; la nota ci aiuta ad introdurci all’argomento, ponendo l’accento sulla specificità della valutazione rispetto all’attività e sugli aspetti fondamentali della valutazione del rischio di incendio.�


VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
(G.2.6.1)

Il progettista impiega uno dei metodi di regola dell'arte per la valutazione del rischio
f'incendio, in relazione alla complessita dell'attivita trattata.

In ouni caso Ia valutazione del rischio d'incendio deve ricomprendere almeno i
seguenti argomenti:

Individuazione dei pericoli d’incendio;

descrizione del contesto e dell'ambiente nei quali i pericoli sono inseriti;
determinazione di quantita e tipologia degli occupanti esposti al rischio
d’incendio;

individuazione dei beni esposti al rischio d'incendio;

valutazione qualitativa delle conseguenze dell'incendio su occupanti, beni
ed ambiente;

del rischio di incendio

individuazione delle misure preventive che possano rimuovere o ridurre i
pericoli che determinano rischi significativi.
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Note del presentatore�
Il paragrafo G.2.6.1 individua quindi i 6 elementi fondamentali che devono essere compresi in una valutazione del rischio di incendio:
a. Individuazione dei pericoli d’incendio;
b. descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti;
c. determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio d’incendio;
d. individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio;
e. valutazione qualitativa delle conseguenze dell’incendio su occupanti, beni ed ambiente;
f. individuazione delle misure preventive che possano rimuovere o ridurre i pericoli che determinano rischi significativi.
La valutazione del rischio di incendio, che deve essere descritta nella relazione tecnica antincendio, deve avere contenuti concreti, definiti dai 6 punti sopraindicati�


Pradifl di Strategla della

VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
(G.2.6.1)

Qualora siano disponibili pertinenti regole tecniche verticall, Ia valutazione del
rischio e limitata agli aspetti peculiari della specifica attivita trattata. (Capitolo V)

Negli ambiti delle attivita in cul sono presenti sostanze inflammabili allo stato di
gas, vapori, nebbie o polveri combustibili, Ia valutazione del rischio d'incendio tleve
includere anche la valutazione del rischio per atmosfere esplosive (capitolo V.2).

la regola tecnica verticale va tenuta In considerazione dail'inizio della
progettazione, per inserire nella valutazione del rischio gli aspetti specifici
pertinenti.



Note del presentatore�
Il paragrafo G.2.6.1 ci dà altre indicazioni sulla valutazione del rischio di incendio: ci dice che in presenza di una regola tecnica verticale la valutazione del rischio è limitata agli aspetti peculiari della specifica attività trattata e che negli ambiti in cui sono presenti sostanze infiammabili allo stato di gas, vapori, nebbie o polveri combustibili, la valutazione del rischio di incendio deve includere anche la valutazione ATEX (capitolo V.2). Ad esempio nelle regole tecniche verticali che riguardano specifiche attività, le classificazioni dell’attività e delle aree dell’attività non sono altro che una parametrazione che ci aiuta nella valutazione del rischio di incendio.
�


VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
(G.2.6.1)

ESEMPIO 1
Edificio industriale  attvita 14 (impianti di verniciatura con vernici inflammabili

Possibile applicazione di:
\1(aree arischio specifico)
V2 (aree a rischio per atmosfere esplosive)


Note del presentatore�
Vediamo ora un esempio specifico relativo ad una regola tecnica a mio parere poco considerata nella progettazione antincendio: la regola tecnica V1.
Prendiamo un edificio industriale sede di un’attività individuata a lpunto 14 dell’allegato I al DPR 151/2011 (impianto di verniciatura con vernici infiammabili). Nella progettazione è necessario valutare preliminarmente se c’è la necessità di applicare la RTV 1 (aree a rischio specifico) e/o la RTV2 (aree a rischio  per atmosfere esplosive). �


Estratto da capitolo V1

Foopo dells di

VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
(G.2.6.1)

ESEMPIO 1

Edificio indusiriale — attivita 14 (impianti di verniciatura con vernici infiammabilil

Aree a rischio specifico

2. Le aree a rischio specifico possono essere fissate dalle regole tecniche verticali

applicabili all’attivita. Sono inoltre individuate dal progettista sulla base della
valutazione del rischio d’incendio e aei seguenti criteri:

aree in cui si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose, materiali
combustibili, in quantita significative;

aree in cui si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio;

aree in cui vi é presenza di impianti o loro cgggponenti rilevanti ai fini della

sicurezza antincendio di cui al capitolo 5.10;

aree con carico di incendio specifico q¢ > 1200 MJ/m?, non_occupate o con
presenza occasionale e di breve durata di personale addetto;

aree in cui vi é presenza di impiiﬂ‘ ed attrezzature con fluidi di processo in
pressione o ad alta temperatura;

aree in cuiﬁé presenza di superfici esposte ad elevate temperature o fiam-
me libere;

aree in cui vi e presenza di reazioni chimiche pericolose ai fini dell’incendio;

. ambiti dell’attivita con Ramsiene significativo. D

Contenuti minimi della valutazione del rischio

di incendio

Individuazione dei pericoli d'incendio;

descrizione contesta ¢
dell'ambiente nei quali i pericoli sono
inseriti;

determinazione di quantita e tipologia
degli occupanti esposti al rischio
dincendio;

individuazione dei beni esposti al
rischio d’incendio;

valutazione qualitativa delle

conseguenze dellincendio su
occupanti, beni ed ambiente;

individuazione delle misure preventive
che possano rimuovere o ridurre i
pericoli che determinano  rischi
significativi.


Note del presentatore�
Limitiamoci a verificare l’applicabilità della V1: lo facciamo leggendo la RTV1 stessa che contiene i criteri da utilizzare per verificarne l’applicabilità alle aree dell’attività. I punti da a ad h costituiscono una check list con cui il progettista valuta le aree dell’attività, individuando le eventuali aree a rischio specifico. La valutazione fatta secondo la RTV1 risponde al punto a) del paragrafo G.2.6.1 (individuazione dei pericoli d’incendio). Ma una volta individuate le aree a rischio specifico devo applicare anche gli altri punti della valutazione del rischio di incendio (da b a f). Devo quindi contestualizzare i pericoli, sapere quanti e quali occupanti ha l’attività, quali sono i beni esposti, quali sono le conseguenze dell’incendio su occupanti, beni ed ambiente. Devo poi individuare le misure che possono rimuovere o ridurre i pericoli che determinano rischi significativi. �
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Prafitl di Strategla
riachis antinoendic progetiazions

VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO
(G.2.6.1)

ESEMPIO 1

Edificio industriale - attivita 14 (impianti di verniciatura con vernici inflammabili)

Aree a rischio specifico
QUALI SONO LE MISURE DA PRENDERE?

2. In relazione alle risultanze della valutazione del rischio di incendio ed alle carat- g. adozione di accorgimenti impiantizg ‘% imitare e confinare i

teristiche delle aree a rischio specifico, il progettista valuta, almeno, 1'applica- rilasci di sostanze o miscele

zione delle seguenti misure: Moda Ad esempio: bacini di con % sorbenti, inserimento
. . : . eps o w . . e - di valvole di eccessg a emi di distribuzione,

a. inserimento delle aree a rischio specifico in compartimenti distinti per ambiti libsbiE st ﬁ
aventi caratteristiche di rschio omogenee, interposizione di distanze di sepa- @ ﬁm : W—
razione, riduzione delle superfici lorde di compartimento, ubicazione fuori @35% o di eventuali rilasci di
terra o su piani poco interrati; h@ t'a

b. controllo dell’incendio con livello di orestazione 11 (canitolo 5.6; w ﬁ.‘w @fno conto della propagazione degli effluenti nelle

c. installazione di sistemi manuali o antomatici di inibizione ﬁ&\w m% ” ) 4 all i i ionali
zione dell'incendio a bordo macchina per la protgza “e di rilevazione ed allarme, di procedure gestionali per la

pianti e delle apparecchiature a rischio specifi ﬁ&\ d il controllo dei paramerri critici dei processi;
d. installazione di un impianto 1BJ $ ﬁ“ﬁ plo: allarmi di massime livello per i serbatoi,
lo 5.7); % w«a ﬁwﬁ w‘ j- formazione, informazione ed addestramento degli addetti alla gestione delle

' e ‘ @ ] lavorazioni e dei processi pericolosi;

e. installazioni di a\ co di
anomalie o g w‘ﬁ \ﬁ % i funziong- Noa 'l'E!h." Fnlrll;aainllu'. i|11|:|:|1nar.'s;JmLPd adrlf'ﬁl.mlntpr.nn deve FI-rE"\'FI.‘fFiI'P nrlu.lnnj Jrilp,u.;lrdemri i pn:}anwn[:n
mento ordinar eswa ‘w o550, con le funzio- critici di funzionamento delle lavorazioni ¢ dei processi pericolosi, le modalitd e le procedure di

; : avvio e fermo degli impianti in sicurezza, la gestione degli stati di allarme e di emergenza, ...
ni automatiche @
dei fluidi pericolf

f. effettuazione dell: 6& el rischio per atmosfere esplosive (capito-
lo V.2);

k. disponibilith di specifiche attrezzature di soccorso, dispositivi di protezione
\\3 collettiva ed individuale,


Note del presentatore�
A quest’ultima richiesta risponde la medesima RTV1, che mi fornisce una serie di misure per la valutazione da parte del progettista.
E’ quindi chiaro che la verifica dell’applicazione delle RTV non solo è necessaria, ma deve essere contestuale alla valutazione del rischio per la corretta definizione della strategia antincendio.
�


Scopo della
progettazione

si descrive
qualitativamente e
quantitativamente
I'attivita ed il suo
funzionamento

METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE (G.2.6)

Obiettivi di
sicurezza

* Sjcurezza della
vita umana

* |ncolumita
delle persone

= Tutela di beni

= Tutela
dell’ambiente

Valutazione
delrischio

Individuazione dei
pericoli di incendio
Descrizione dello
scenario
Individuazione
occupanti esposti
Individuazione beni
esposti
Valutazione
gualitativa o
guantitativa delle
conseguenze
dell’incendio su
occupanti, beni ed
ambiente

Profili di
rischio

I:"‘l.'i't,a
salvaguardia
della vita umana
I:?‘I::uar}i
salvaguardia dei
benieconomici
F“du'lbiunw

tutels
dell’ambiente
dagli effetti
dell’incendio

L'attribuzione del profilo di rischio @
successiva alla valutazione del rischio
d'incendio

Dopo aver valutate il rischio dincendio
wer Iattivita, il progettista atiribuwisce le
seguenti tre tipologie di profili di rischio:



Note del presentatore�
mi limito a due osservazioni che estraggo dal codice stesso:
1.	L’attribuzione del profilo di rischio è successiva alla valutazione del rischio d’incendio
2.	I profili di rischio sono “indicatori speditivi e sintetici della tipologia di rischio” e “non sono sostitutivi della dettagliata valutazione del rischio di incendio …”
�


METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE (G.2.6)

L'attribuzione del profilo di rischio é
successiva alla valutazione del rischio
t'incendio

T e : Dopo aver valutato il Hisehio dincendio
1. L'attribuzione del profilo dirischio e successivaalla ¥ 2z ¥ oy

valutazione del rischio d'incendio seguenti ire tipologie uf profill di rischio:
2. | profili di rischio sono “imdicatori speditivi e I\ vita

sostitutivi della dettagliata valutazione del Brpni
rischio di incendio...”

(t

sintetici della timologia di rischio” e ‘mon sono g
§

ﬂﬂlllﬂiﬂﬂlﬁ



ESEMPIO 2

Criteri di attribuzione dei livelli di prestazione nella misura antincendio S.2

Livello di
prestazione Criteri di attribuzione

I Opere da costruzione, comprensive di eventwali manufatt di servizio adiacenti nonché dei re-
lativi impianti tecnologic di servizio, dove sono verificate tutte le seguenti condizioni:
& comparimentate rispetto ad alire opere da costruzione eventualmente adiacenti  struttu-

ralmente separate da esse e fali che Meveniuale cedimento strutiurale non arrechi danni
ad altre opere da costruzione o all'esterno del confine dell'area su cui sorge Pativita me-

Evidenziamo gli aspetti che derivano dalla
valutazione del rischio e quelli che sono connessi con
il profilo di rischio nella definizione del livello di
prestazione della mlsura antlncendlo S. 2

ianmta medeﬁhna oppLre, rn caso dl assenza. dl sepamzn}ne strmmrale tah che Ieven-
tuale cedimento della porzione non amechi danni al resto dell'opera da costruzione o
all'esterno del confine dell'area su cui sorge attivita medesima;

. ad.i.ltlzila ad attivita afferenti ad un solo responsabile dell'attivita e con i seguenti profili di ri-
Scheod
o Rua cOmpresi in Al, A2, A3, Ad;
0 Reoes pari a&d 1;
« densita di affollamento = 0,2 personeim?;
« non prevalenements destinate ad occupant con disabilitd;
e aventi piani situati a quola comgresa tra-5Sme 12 m.

[[]] Opere da costruzione non ricomprese negli alir criter di atiribuzione.

v, Su specifica richiesta del committente, previsti da capitolat tecnici di progetto, richiesti dalla
autorita competente per opere da costruzione destinate ad aivita di particolare importanza,

Tabella 5.2-2: Criteri di atiribuzione dei livelli di prestazione


Note del presentatore�
Per rafforzare l’importanza della valutazione del rischio di incendio, vediamo un altro esempio. Ho preso la tabella S.2.2 che contiene i criteri di attribuzione dei livelli di prestazione per la misura antincendio S.2. Voglio evidenziare gli aspetti che nei criteri derivano dalla valutazione del rischio di incendio e quelli che derivano dai profili di rischio�


ESEMPIO 2

Criteri di attribuzione deli livelli di prestazione nella misura antincendio S.2

Livello di
prestazione
I Opere da costruzione, comprensive di eventuali manufatt di servizio adiacenti nonche dei re-
lativi impianti tecnologic di servizio, dove sono verificate tutte le seguenti condizioni:

& compartimentale rispetto ad alire opere da costruzione eventualmente adiacenti e struitu-
Dalla valutazione ralmente separate da esse e tali che l'eventuale cedimento srutiurale non arrechi danni
llﬂl ﬂmhl ad altre opere da costruzione o all'esterno del confine dell’area su cui sorge Fattivita me-
0 desima;

e adibite ad aftivita afferenti ad un solo responsabile dellattivita e con profilo di rischio Rsex

pari ad 1;
nﬂ ﬂl di + non adibite ad ativita che comporting presenza di occupant, ad esclusione di quella oc-

nm n casionale e di breve durata di personale addeto.

Criteri di attribuzione

mm' 1] Opere da costruzione o porzioni di opere da costruzione, comprensive di eventuali manufatti di
senvizio adiacenti nonché dei refativi impianti tecnologici di servizio, dove sono verificate futte
le sequenti condizioni;

* comparimentale fAspetto ad alre opere da costruzione eventualmente adiacenti;

+ siruturalmente separate da alire opere da costruzione e tali che leventuale cedimento
strutturale non arrechi danni alle siesse o allesterno del confing dell'area su cui sorge
I'amivith medesima; oppure, in caso di assenza di separazione strutiurale, tali che l'even-
tuale cedimento delia porzione non amechi danni al resto dell'opera da costnuzione o
all'esterno del confine dell’area su cui sorge Iattivita medesima;

¢ adibite ad attnita alterent ad un solo responsabile dellalfivita & con i seguenti profili di ni-
schio:
o R COmMpresiin Al, A2, A3, Ad;
0 Reues pari ad 1;

+ densita di affollamento = 0,2 personeim?;

+ non prevalenemente destinate ad occupanti con disabilité;

& avenl piani situati a quola comgresa tra-sme 12 m.

[[]] Opere da costruzione non ricomprese negli alir criter di atiribuzione.

v, Su specifica richiesta del committente, previsti da capitolan tecnici di progeuo, richiest dalla
autorita competente per opere da costruzione destinate ad aivita di particolare importanza,

Tabella 5.2-2: Criteri di atiribuzione dei livelli di prestazione


Note del presentatore�
marcandoli con colori diversi (gialli gli uni, lilla gli altri).
Tutti gli aspetti evidenziati in giallo sono elementi di valutazione del rischio di incendio. I profili di rischio intervengono in questo esempio molto limitatamente (il livello di prestazione 1 è ammesso solo per attività con Rbeni pari a 1, il livello di prestazione 2 è ammesso solo per attività con Rvita A1, A2, A3 o A4 e Rbeni pari a 1). Tutti gli altri criteri che ci aiutano ad attribuire i  corretti livelli di prestazione alle opere da costruzione si desumono dalla valutazione del rischio.
�


Scopn dells L Al il Pradifl di

Scopo della Obiettivi di Valutazione Profili di Strategia
progettazione sicurezza delrischio rischio antincendio
si descrive » Sicurezzadella + Individuazionedei + R, Mitigazione del rischio
qualitativamente e vita umana pericoli di incendio salvaguardia tramite misure
quantitativamente * |ncolumita * Descrizione dello dellavitaumana preventive, protettive e
"attivita ed il suo delle persone scenario * Ry gestionali:
funzionamento + Tutela di beni * Individuazione salvaguardiadei « strategia antincendio tella sﬂf”ﬂ
+ Tutela occupanti esposti beni economici complessiva =
dell’ambiente  + Individuazionebeni * Raimpiente » attribuzione dej livelli Mﬂﬂdm d !ﬂ
esposti tutels di prestazione per
. ya?utaziﬂne dell’ambiente tutte le misure Mﬂb‘ & fﬂ
qualitativao dagli effetti antincendio mﬂm
quantitativa delle dell’incendio + scelta di soluzioni della
conseguenze pmglfe ttu:l":*f: atte al ‘
dell'incendio su raggiungimento dei m&.ﬂﬂiﬂﬂﬂ

livelli di prestazione

occupanti, beni ed 2 ST
P attribuiti

ambiente


Note del presentatore�
Concludiamo i discorsi sulla metodologia di progettazione con la fase vera e propria di progettazione, cioè la costruzione della strategia antincendio, e la successiva verifica del risultato di progettazione. �


Fisuttato
Scopn dells L A dl Pradill di Strategls dalla
proge i ] del riacchio riachio antincendic progeitazionn

METODOLOGIA GENERALE DI PROGETTAZIONE (G.2.6)

) Risultato
Scopo della Obiettivi di Valutazione Profili di Strategia della
progettazione sicurezza delrischio rischio antincendio progettazione
si descrive » Sicurezzadella -+ Individuazione dei * R Mitigazione del rischio
gualitativamente e vita umana pericoli di incendio salvaguardia tramite misure

quantitativamente + Incolumita + Descrizione dello della vita umana

I'attivita ed il suo

preventive, protettive e

funzionamento

delle persone
Tutela di beni
Tutela

dell’ambiente

scenario L

Individuazione

occupanti esposti
Individuazione beni

salvaguardia dei
beni economici
R

ambiente

gestionali:

strategia antincendio

complessiva

attribuzione dei livelli

esposti tutela di prestazione per
« Valutazione dell’ambiente tutte le misure
qualitativa o dagli effetti antincendio
quantitativa delle dell’incendio « scelta di soluzioni
conseguenze progettuali atte al
dell’incendio su raggiungimento dei
occupanti, beni ed Hveflﬁ df ,::Jrestaz:'une
attribuiti

ambiente

Il processo pud diventare iterativo se il
risultato cdella progettazione non =
compatibile con lo scopo della progettazione



Note del presentatore�
Sappiamo che il processo può essere iterativo nel caso in cui il risultato della progettazione non sia compatibile con lo scopo della progettazione.�


Progettazione e gestione con il codice di prevenzione incendi

ILPROCESSO DI PROGETTAZIONE DELLA GSA




PROGETTAZIONE DELLA GESTIONE DELLA SICUREZZA
(5.9.6)

Anche la misura antincendio 5
GSA deve essere PROGETTATA, e il
paragrafo S.5.6 fornisce ai tecnici
le indicazioni per |la progettazione
della GSA e anche i contenuti
della relazione tecnica
antincendio

(... & un aspetto che possiamo
migliorare?......)



Note del presentatore�
Dal capitolo G.2 facciamo un salto al capitolo S.5, e in particolare al paragrafo S.5.6 che ci parla di “Progettazione della gestione della sicurezza antincendio”. E’ una grande novità del codice di prevenzione incendi, la GSA deve essere progettata come le altre misure antincendio, e il paragrafo S.5.6 fornisce ai tecnici le indicazioni per la progettazione della GSA e anche i contenuti della relazione tecnica antincendio. Mi viene da chiedere se in questo ambito possiamo migliorare, ma forse è meglio che questa domanda ce la facciamo tra un po’.�


5.5.6

PROGETTAZIONE DELLA GESTIONE DELLA SICUREZZA
(5.9.6)

Progettazione della gestione della sicurezza

1. La corretta progettazione della gestione della sicurezza implica uno scambio di
informazioni tra progettista e responsabile dell’attivitd come indicato in tabel-
la S.5-7.

2. 1l processo progettuale descritto nella tabella S.5-7 deve essere esplicitato nella
relazione tecnica. Tutte le informazioni indispensabili al responsabile dell’attivi-
ta per la gestione della sicurezza antincendio durante il normale esercizio ed in
emergenza devono essere elencate in apposita sezione della relazione tecnica.



Note del presentatore�
Il paragrafo S.5.6 del capitolo S.5 ci introduce alla tabella S.5.7, che definisce il processo di progettazione della GSA e i ruoli che nel processo hanno progettista e responsabile dell’attività.�


PROGETTAZIONE DELLA GESTIONE DELLA SICUREZZA
(G.9.6)

Responsabile dell'attivita Progettista

Tabella S.5-7: Compiti di progettista e responsabile dell’attivita in materia di progettazione della GSA



Note del presentatore�
All’inizio il ruolo prevalente è quello del responsabile dell’attività, che, consapevole dello scopo della progettazione, deve fornire al progettista tutte le informazioni su ciò che intende realizzare, ivi inclusi la puntuale indicazione di tutto quello che può costituire pericolo d’incendio.
Il progettista in questa fase ha un ruolo passivo: riceve tutte le informazioni dal responsabile dell’attività per le azioni successive. 
Le seguenti due fasi sono congiunte: responsabile e progettista valutano congiuntamente le misure di prevenzione incendi (par. S.5.5) e valutano il rischio di incendio dell’attività, definendo la strategia antincendio.
La palla passa ora al progettista, che, sulla base delle sue competenze tecniche, dell’analisi e della progettazione svolta, introduce il modello della GSA al responsabile dell’attività, che contribuisce comunque alla progettazione.
Nell’ultima fase di progettazione i ruoli di responsabile dell’attività e progettista si ribaltano: ora è il progettista che deve fornire tutte le informazioni sulla strategia antincendio e, in particolare, sulla GSA affinché il responsabile dell’attività possa condurre una “appropriata gestione della sicurezza antincendio dell’attività”, congruente con la progettazione.
�


(APRIAMO UNA PARENTESI)
IL «CODICE DI PREVENZIONE INCENDI»
E LESERCIZIO DELLATTIVITA




E

Analizziamo le dichiarazioni contenute nel modulo di SCIA

IL TITOLARE DICHIARA

Il sottoscritto dichiara altresi sotto la propria responsabilita civile e penale di essere a conoscenza ¢ ch mlpegnam ad
osservare gli obblighi connessi con 1'esercizio dellattivita previsti dalla vigente normativa, nonché i =+ LA
le prescrizioni delle dis 051210111 Lll Drev enzmue mLeudl e di sicurezza anfincands. - CONTENU-H DEL

E QON“:’LETA



Note del presentatore�
Sottolineo l’importanza di questo scambio di informazioni tra responsabile dell’attività e progettista anche alla luce delle dichiarazioni del titolare sul modello PIN2:
Il sottoscritto dichiara altresì sotto la propria responsabilità civile e penale di essere a conoscenza e di impegnarsi ad osservare gli obblighi connessi con l’esercizio dell’attività previsti dalla vigente normativa, nonché i divieti, le limitazioni e le prescrizioni delle disposizioni di prevenzione incendi e di sicurezza antincendio vigenti disciplinanti l’attività medesima.
Sulla dichiarazione del modello PIN2 allora si chiude un cerchio: il titolare di un’attività può consapevolmente sottoscrivere la SCIA solo se prima si è svolto il processo di progettazione della tabella S.5.7.
�


PROGETTAZIONE DELLA GESTIONE DELLA SICUREZZA
(5.9.6)

3. Nella relazione tecnica devono essere documentate:

[~ a. limitazioni d’esercizio dell’attivita (es. tipologia degli occupanti, massimo
affollamento dei locali, tipologia degli arredi e dei materiali, massime quan-
titd di materiali combustibili stoccabili, _..) assunte come ipotesi della pro-
gettazione antincendio durante la valwagzione del rischio di incendio e la

b. indicazioni sulle misure antincendio specifiche per la ripologia d'ativita, ri-
sultanti dalla valutazione del rischio di incendio;

dicazioni sulla manutenzione ed il controllo periodico dei sistemi rilevant
i fini della sicurezza antincendio;

d. indicazioni sul numero di occupanti, sul livello di formazione ed addestra-
mento richiesto per il personale o per gli addetti al servizio antincendio in ri-
ferimento a particolari scelte progetmali di sicurezza antincendio. Ad esem-

i. se Pattivitd @ lavorativa, la relazione tecni
principali del piano di emergen i
stione delle emergenze ed il lordlivello di formaziol

ii. 5e & prevista la procedura d’esodo per fasi in un"attivita lavorativa, il per-
somale addetto al servizio antincendio deve essere in grado di assistere
I"esodo degli occupanti, anche coloro con specifiche esigenze, affinché il
sistema d’esodo sia impiegato efficacemente secondo le condizioni pro-
gettuali; a tal fine il suddetto personale deve essere adeguatamente forma-
{#

lii. seé prevista I’amivazione di sistemi di protezione attiva, il personale deve
essere formalo ed addestrato a tale scopa.

aree a rischio specificd di cui si é

m

i rischi d'incendio relativi alla presenza
tenuto conto nella progettazione dei sist
antincendio;

==

indicazioni per la gestione dell’emergenza; modalita di gestione dell’esodo,
di lotta all’incendio, di protezione dei beni e dell’ambiente dagli efferd
dell’incendio, come previsti durante la progettazione dell”attivita.



Note del presentatore�
Successivamente alla tabella S.5.7 il capitolo S.5 descrive i contenuti che deve avere la relazione tecnica antincendio.
…….
Leggendo questo allora ci rifacciamo la domanda di prima: possono migliorare le relazioni tecniche antincendio? Sono complete le relazioni che riceviamo insieme alle valutazioni dei progetti? Contengono sempre, ad esempio, i contenuti principali del piano di emergenza, ivi inclusi il numero di addetti alla gestione delle emergenze ed il loro livello di formazione?
�


Progettazione e gestione con il codice di prevenzione incendi

LA VALUTAZIONE DEL PROGETTO ANTINGENDIO




VALUTAZIONE DEL PROGETTO ANTINGENDIO
(G.2.9)

Il progettista assuime piena responsabilita in merito alla
valutazione delrischio.



Note del presentatore�
Tornando al capitolo G.2, al paragrafo G.2.9, troviamo le indicazioni per la valutazione del progetto antincendio.
Nella valutazione del progetto antincendio dobbiamo partire dal presupposto che “Il progettista assume piena responsabilità in merito alla valutazione del rischio” . E’ chiaro che deve descrivere la valutazione del rischio e fornirci tutti gli elementi per la valutazione, ma lui ne è responsabile.�


Valutazione del progetto antincendio
629

VERIFICA DI
a. appropriatezza degli obiettivi di sicurezza antincendio, delle inotesi i base, dei

dati dingresse, dei metodi, dei modelli degli strumenti normativi selezioenati ed
impiegati:

b corrispondenza delle misure di prevenzione incendi agli obiettivi di sicurezza
perseguiti secondo le indicazioni del Codice:

C. correttezza nell applicazione di metodi modelli e strumenti normativi

4
]:MPWANTH



Note del presentatore�
Per questo la valutazione del progetto da parte dei funzionari tecnici del Corpo nazionale è una valutazione di:
a.	appropriatezza degli obiettivi di sicurezza antincendio, delle ipotesi di base, dei dati d’ingresso, dei metodi, dei modelli, degli strumenti normativi selezionati ed impiegati;
b.	corrispondenza delle misure di prevenzione incendi agli obiettivi di sicurezza perseguiti secondo le indicazioni del Codice;
c.	correttezza nell’applicazione di metodi, modelli e strumenti normativi.
Quindi il codice stesso indica il metodo che il funzionario istruttore deve utilizzare nella valutazione del progetto. �


